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L
a settimana appena trascorsa di
scioperi e manifestazioni degli
studenti - nuovi ne sono stati

annunciati-, l’ordine del giorno ri-
chiestodaCalderoli eapprovatoinSe-
nato sull’illegittimità del decreto di
Fioroni sulla normativa relativa ai de-
biti scolastici e sul ripristino -di fatto -
dell’esame di riparazione ha matenu-
to desta l’attenzione sulla questione.
Il collega Luigi Galella (l’Unità,
4/10/07) pensa ai suoi studenti: «già
smarritinell’apprenderecheavrebbe-
rodovuto“pagare”idebitientro l’ulti-
mo anno, pena l’esclusione dall’esa-
medi Stato (…)Non ci sonopiùscap-
patoie,viedi fuga, isolefelici. (…)Eal-
lora? Allora ci si inventa qualcosa». Io
penso ai miei, che da circa 6 settima-
ne sanno di dover essere scrupolosa-
mente monitorati per valutare - in

questaprimafasedell’anno-se ildebi-
to contratto durante quello passato è
stato risolto;osedovremofarci carico
- noi, rigorosamente noi docenti, noi
scuola - del mancato apprendimento
dei nostri alunni. Non ci stiamo in-
ventando nulla che non sia già con-
templatonellepratichechecaratteriz-
zano la buona scuola. A ciascuno il
suo. E poiché l’esperienza soggettiva
non è mai probante della realtà - in
un senso e in un altro - proviamo ad
affrontare il problema - definitiva-
mente sollevato dall’uscita del decre-
todelministroFioroni, esamedi ripa-
razione sì, esame di riparazione no -
da un altro punto di vista.
Fioroni ha prima stabilito che i debiti
non sanati avrebbero impedito l’am-
missione all’esame; e poi individuato
un modo per uscirne fuori. Senza va-
lutare le conseguenze - in termini di
praticabilità,diequità,di risultaticon-

creti -cheunprovvedimentoimprov-
visato avrebbe potuto portare con sé.
Due dati. L’idea motrice è quella di
unapresunta"serietà".Unospecchiet-
to per allodole. Mentre - di estrema-
mente reale e problematico - esiste
l’evidenzacheil sistemadeidebiti sco-
lastici, così come oggi è affrontato,
rappresenta un’innegabile criticità.
Forsenoncredeilministrocheil lavo-
ro che si sta svolgendo nel mio come
inmoltialtri istituti sia improntatoal-
la serietà? O che gli insegnanti che si
dedicano con competenza a quella
parte fondamentale della didattica
che si chiama recupero non siano
mossida quel tipo di atteggiamento?
Cercheròquidi spiegare-pacatamen-
te per quanto mi è possibile - perché
sonofermamentecontrariaal ripristi-
no degli esami di riparazione e, in ge-
nerale, a tutto l’impianto del decreto.
1) Si tratta di un inopportuno ritorno

al passato, superato dalle evidenze
della pedagogia e - soprattutto - dal
fattoche icostidel recuperoricadeva-
no interamente sulle spalle delle fa-
miglie, a botte di lezioni private esti-
ve,esose, esentasseenonaccessibili a
tutti. 2) Mi si potrebbe obiettare che -
nel caso del decreto - il recupero sa-
rebbea carico della scuola. Falso. Vie-
neprevistadaldecretostessounacol-
laborazione con soggetti esterni,
completamente avulsa da regole o li-
miti (un Cepu per il recupero, come
haacutamenteosservatoEnricoPani-
ni).Conl’aggravioulteriore-dalpun-
to di vista dei valori e dei principi -
chesiesternalizzerebbeunapartedel-
ladidattica fuoridellascuola3) "Ètut-
toscrittomoltobenesuunvecchio li-
bro di Lombardo Radice nel quale si
descrive come gli adolescenti e i gio-
vani oscillino tra la passione per un
certo studio e l’odio per un altro, pri-

ma di trovare un equilibrio intellet-
tuale", ha dichiarato qualche giorno
fa Tullio De Mauro al "Corriere".
È sbagliato tirare le somme alla fine
di ogni anno?
«C’èunafasedimaturazionelenta, fi-
no a 18 o 20 anni, che è preceduta da
numerose oscillazioni. Per questo
motivo ritengo che il sistema ideale
siaquellodi tenerecontodellamedia
complessiva dei risultati. Puoi andar
male in Matematica e bene in Storia
o viceversa, l’importante è che ci sia
una certa media minima». 4) Un si-
mile provvedimento consentirebbe
definitivamenteallascuoladiabdica-
readunafunzioneculturale,permet-
tendo interventi esterni e annac-
quando ulteriormente considerazio-
ne socialee fiducia inun pattodicor-
responsabilità educativa tra scuola e
famiglia.
Beneha fatto l’Unione degli Studenti

(peraltro non consultata dal mini-
stro)a richiedere l’immediata sospen-
sione del decreto. Perché il problema
del recupero esiste, ma non si risolve
nécon una reintroduzione surrettizia
dell’esamenéconimprovvideapertu-
re all’esterno. Si risolve richiamando
a regole - quelle sì, di serietà e rigore -
che individuino nella funzione ordi-
naria e obbligatoria dell’insegnante
(naturalmenteconleopportunerisor-
se, allequali mai - in un caso o nell’al-
tro - si fa riferimento) anche quella
del recupero.Eattraversounariconsi-
derazione generale di tutta la partita
dell’insuccesso scolastico, dei limiti
del modello trasmissivo sul quale an-
coratantascuolacontinuaasopravvi-
veree all’incentivoe alla promozione
di modalità didattiche cui il ministro
continuaa far riferimento, mache ra-
ramente vediamo applicate nei prov-
vedimenti che emana.

A
ppare sempre più inevitabile
un’invasione turca del Kurdi-
stan iracheno. Anche se nessu-
no è convinto che possa servire
davveroaqualcosa. L’operazio-
ne militare che l’esercito turco
si appresta a compiere al di là
deiconfini conl’Iraqsettentrio-
nale somiglia un po’ a quella
che l’esercito israeliano lanciò
due estati fa al di là dei confini
col Libano meridionale contro
i campi di hezbollah. Stesso
l’obiettivodichiarato: farla fini-
ta con i “santuari” in Iraq da
cui partirebbero i guerriglieri
curdidelPKK checompionoat-
tentati in territorio turco. Stes-
so il rischio: che l’operazione
sia non solo inutile ma terribil-
mente dannosa.
In quel caso la decisione israe-
liana era stata accelerata dallo
stillicidio di attentati, ma so-
prattutto del fatto che erano
stati fatti prigionieri dei soldati
israeliani. I guerriglieri di
hezbollaheranoaccusatidi lan-
ciare missili dal territorio liba-
nese, come i guerriglieri curdi
sono accusati di sparare coi
mortai dal territorio iracheno.
Malagocciacheavevafatto tra-
boccare il vaso era stato l’aver

fatto prigionieri. Ieri Ankara ha
confermato che, dopo l’aggua-
toe i sanguinosi scontridi saba-
to notte, in territorio turco, ma
a pochi chilometri dal confine,
hanno perso le tracce di otto
deipropri soldati.Unaemitten-
te radiocurda li avevagià riven-
dicati come prigionieri e aveva
dato i nomi di sette di loro, ag-
giungendoche l’ottavosi era ri-
fiutato di dare le generalità. So-
lounpaiodi settimane fa ilPar-
lamento turco aveva dato l’au-
torizzazione richiesta dai mili-
tari all’intervento oltre confi-
ne, dando via libera al governo
circa il comeeilquando.Gliag-
guati in cui erano stati uccisi
una dozzina di soldati turchi,
e, più ancora, il sequestro dei
soldati,presumibilmenteporta-
ti dai loro rapitori in territorio
curdo iracheno, sembrano fatti
apposta per provocare l’incur-
sione al più presto.
Nessuno, forse nemmeno i ge-
nerali turchi, pensa che un’in-
vasione possa essere risolutiva.
Certonon lopensa ilprimomi-
nistro Recep Tayyip Erdogan:
«Di operazioni di questo tipo -
blitz oltre confine - ne abbia-
mo fatte già 24 in tutti questi
anni. E forse che abbiamo otte-
nuto? Non direi proprio», ave-
va detto appena qualche gior-
no fa in un’intervista alla Cnn.
Ilpremierecapodelpartito isla-
micoal governo continuaa fre-
nare. Prima di entrare alla riu-
nionediemergenzadi domeni-
ca coi militari aveva fatto sape-

re di aver parlato con Condole-
ezza Rica, la segretario di Stato
di George W. Bush, e che que-
sta, pur dando «completamen-
te ragione» ai turchi nel con-
dannare gli attentati, aveva
chiestoallaTurchiadipazienta-
re «ancora qualche giorno».
Qualchegiornoperconvincere

gli iracheni a dar soddisfazione
ai turchi dando loro lo sfratto
ai guerriglieri delPkk. Certo pe-
rò non a consegnargli i respon-
sabili degli attentati, come vor-
rebbero i turchi. «No, non gli
daremo curdi in mano ai tur-
chi, nemmeno un gatto cur-
do», ha già detto il presidente
iracheno, il curdo Talabani.
Erdogan sa benissimo che un
blitz militare a caccia di curdi
in Iraq imbarazzerebbe terribil-
mente gli Stati uniti e raggele-
rebbe i rapporti con Washin-
gton. Sa benissimo che porte-
rebbe acqua agli argomenti dei
paesi che come l’Austria e la
Francia di Sarkozy si sono già
pronunciati perché la Turchia
rinunci a far parte a pieno tito-

lodell’Europa e si accontenti di
unaumiliante«partnershippri-
vilegiata». Sa che anche sul pia-
no strettamente militare ri-
schia di produrre più guai che
vantaggi. Anche i migliori eser-
citi rischianodiessere impanta-
nati su quelle montagne, e di
farsi sfuggire coloro cui danno

lacaccia:nesannoqualcosapri-
mai russipoigli americani,nel-
le montagne dell’Afghanistan.
Sarebbeanchepeggio se l’obiet-
tivo fosseunaveraepropria oc-
cupazione dell’ex provincia ot-
tomana di Mosul, che com-
prendeanche i campipetrolife-
ri e cui la Turchia moderna
non ha mai formalmente ri-
nunciato. Eppure, a questo
puntoErdogan nonhapiùscel-
ta, è obbligato a decidere qual-
cosa, anche se in quella cosa
non ci crede e la ritiene danno-
sa: col clima che si sta creando
sulla vicenda in Turchia, se
non dà il via libera all’incursio-
ne, rischia che siano i generali
laici a prendere al volo l’occa-
sione per far fuori lui e il suo

partito islamico. Deve mangia-
re la minestra o saltare la fine-
stra: incursione o golpe.
I nervi sono a fior di pelle. La
Turchia sembra più che mai in
preda ai bizzarri teoremi, alla
più strane conspiracy theories
contrapposte. Tra le più curio-
se, c’è quella per cui l’islamico
Erdogan sarebbe una sorta di
“ebreo-travestito”, una quinta
colonna di Israele. No, non è
uno scherzo. Si tratta della tesi
esplicitamente sostenuta in
una serie di libri di gran succes-
so di un sedicente “kemalista”
e “laico” ultrà, Ergun Poyraz. Il
primodella serie, intitolato«I fi-
gli di Mosé», ha sulla copertina
appunto il ritratti di Erdogan
incorniciatodaunastelladiDa-
vide. Pare che questa sorta di
aggiornamento contempora-
neo dei famigerati «Protocolli
dei Savi di Sion» abbia già ven-
dutooltre mezzomilione di co-
pie in Turchia.
Le paranoie si incrociano. I lai-
ci temono che gli islamici, fin-
gendosi democratici, cospirino
a trasformare la Turchia in una
repubblica islamica. C’è chi ac-
cusa l’Europa di voler umiliare
la Turchia e tenerla costante-
menteadelemosinare fuoridal-
la porta. E chi accusa l’America
di intenzioni ancora peggiori.
C’è chi vede riemergere il com-
plotto con cui l’Occidente cer-
cò di spartirsi i resti dell’impero
ottomano dopo la Prima guer-
ramondiale. I fantasmidelpas-
sato si intrecciano con quelli

nuovi.
L’opinione pubblica ultra-na-
zionalista aveva subito come
un insulto tremendo la legge
sulla penalizzazione del «nega-
zionismo» del genocidio arme-
no approvata lo scorso anno in
Francia. Ma hanno preso mol-
to peggio, alla stregua di un tra-
dimento da parte di amici da
cui non ce lo si aspetta, l’inten-
zione del Congresso Usa di di-
chiarare ufficialmente genoci-
dio la persecuzione degli arme-
ni negli ultimi anni dell’impe-
ro ottomano. La risoluzione,
presentatadaidemocratici,pro-
babilmente non sarà approva-
ta,nonè dettoabbia lamaggio-
ranza.C’èunatale levatadi scu-
didapartedichi la ritieneparti-
colarmente «inopportuna in
questomomento»,che i demo-
cratici potrebbero fare a Bush,

che osteggia la risoluzione, lo
stesso favore che i repubblicani
feceroaClintonnel2000quan-
doritiraronoun’analoga loro ri-
soluzione.«Sepassanounariso-
luzione del genere, i rapporti
tra Usa e Turchia non saranno
mai più quelli di prima», aveva
minacciato il capo di Stato
maggiore turco Buyukanit. Il
generale Paetreus, che coman-
da le truppe Usa in Iraq è com-
prensibilmente allarmato: dal-
la Turchia passa il 70 per cento
dei rifornimentiper le sue trup-
pe, il 95 per cento dei mezzi
blindati, un terzo del carburan-
techeconsumano.L’ultimaco-
sa che gli Stati uniti possono
permettersi è rompere con la
Turchia. Al punto da dar via li-
bera al blitz in Iraq, o addirittu-
ra da dar via libera ad un blitz
dei generali contro gli islamici?

SIEGMUND GINZBERG

Il Kurdistan e il teorema turco

Porta a porta?
Una trasmissione
senza Ogm

Riportiamo la risposta di Bruno Vespa alla lettera
aperta inviatagli ieri daMario Capannanella sua
rubrica «Liberi da Ogm»

Caro Mario,
latuadeliziosa improntitudineriesceametter-
mi sempre di buonumore, come accadde la
prima volta che ci incontrammo quasi qua-
rant’anni fa alla Rai di Milano. Entrai nella
stanza del redattore capo e alla scrivania tro-
vai te. Che fai?, ti chiesi. E tu, serafico: occu-
po.Nonseicambiato. Induefluviali conversa-
zioni - entrambe mentre ero in riunione - ho
cercato di spiegarti le ragioni per cui non è
possibile riservare novanta minuti di dibatti-
to a Porta a porta agli ogm. E poiché tu conti-
nuaviaripetermi lestessecose,hochiusolase-
conda conversazione. Nessun improperio.
Nessuno. Solo legittima difesa. E chi ti cono-
sce, può capirmi.
Ti ripetoquichealcontrario dialtre fortunate
trasmissioni, lamiaècondannataa fareascol-
to.Nessundirettoregeneraleenessundiretto-

redi retemihamaiscrittoil contrario:occupa-
ti soltanto di temi nobili e pazienza se perdi.
Comesaibene,CogneeGarlascorappresenta-
no una parte infinitesimale della nostra pro-
grammazione. Ma anche sul resto dobbiamo
cercare di mettere insieme qualità e ascolti.
Il tuo tentativo di insegnarmi la televisione
purtroppononfunziona.«Primopiano»dura
meno di quindici minuti, un sesto di «Porta a
porta».Unparagonedelgenerenonhasenso.
Un ultimo, garbato rimprovero: alcuni giorni
fa ti abbiamo comunicato che all’interno di
una prossima puntata su cosa mangiano gli
italiani ci sarà un capitolo dedicato agli ogm.
Perché non l’hai scritto nella tua lettera?
Cari saluti anche a te.
 Bruno Vespa

Confermo: sulle questioni di principio non sono
cambiato. Bruno Vespa si sottovaluta: con la sua
bravura, una puntata sulla consultazione per l’Ita-
lia libera da Ogm otterrebbe ascolti almeno quanto
quella dedicata recentemente... all’orgasmo femmi-
nile. Circa il “garbato rimprovero”, non ho parlato
della comunicazione, per la semplice ragione che
non mi fu fatta da Vespa (per il senso di colpa dopo
avere sbattuto giù il telefono?), ma da altra perso-
na.Adessoattendiamol’invitoaesponentidellaCo-
alizione per «Porta aporta», sapendo che la consul-
tazione nazionale termina il 15 novembre.
 Mario Capanna

Casa e lavoro
non sono un privilegio:
sono un diritto

Cara Unità,
in merito al suicidio di un operaio 43enne di

Tolentino, l’editorialista di un quotidiano to-
rinese (non è «la Stampa») accusa Cgil e Fiom
di strumentalizzare il tragico gesto e scrive:
«che casa e lavoro siano un diritto non è scrit-
to da nessuna parte, se non nei vostri corani
rossi.Casae lavorosonoconquiste,daottene-
re con fatica e da conservare con cura. Privile-
gi di cui ringraziare Dio». Se è ancora vero che
l’Italia è una Repubblica democratica, fonda-
tasul lavoro, trovoallucinanteeallarmante la
mentalità che porta a considerare casa e lavo-
ro alla stregua di privilegi e non di diritti, sa-
crosanti e inalienabili, solo perché il testo del-
la nostra Costituzione non si è soffermato a
sancirlo. La nostra esistenza è già abbastanza
precaria e aleatoria e di rado nella società mo-
derna l’uomo è stato lupo per l’uomo più di
quantononlosiaora:casae lavororappresen-
tano le fondamenta di ogni famiglia, quindi
di ogni Stato. Retrocederli a privilegi signifi-
cherebbe consegnare la nostra società a un
nuovo Medioevo, in cui sopravviverebbero
nonsoloipiù forti,masoprattutto ipiùspieta-
ti. Senza contare che, se fossero realmente
“privilegi di cui ringraziare Dio”, stuoli di
agnostici e atei si scoprirebbero automatica-
mente all’addiaccio.

Tommaso Piglia, Torino

Nella valigia del Pd:
più attenzione
alle famiglie dei disabili

Sono la mamma di un giovane invalido civile
al 75%. Al nuovo Pd chiedo di riconoscere la
pensionedireversibilitàai figlidisabilidisoccu-
pati con invalidità superiore al 74% e, quindi,
anche in presenza di residue capacità lavorati-

ve,vistochel’attuale sistemaproduttivoitalia-
no lascia senza lavoro a vita l’80% di loro.
Auguro ai nostri politici di non conoscere mai
ladisperazionechehannoigenitoridei figlidi-
sabili, quando pensano che i loro figlioli,
quando essi non ci saranno più, saranno co-
stretti a sopravvivere con un assegno di assi-
stenzapari a252euromensili. Infatti, idisabili
con residue capacità lavorative non hanno di-
ritto alla pensione di reversibilità dei genitori.

Carmen

Nella valigia del Pd:
energie rinnovabili
e concretezza

Vorrei pochi obbiettivi, chiari ma sopratut-
to realizzabili. Considero irrealizzabile di-
mezzare il numero dei parlamentari, ma ri-
durli sì. In cima alla lista metto le energie
rinnovabili: ci vuole uno sforzo per recupe-
rare il tempo perduto. Ridurre le spese an-
che a livello locale: tagliare le consulenza,
basta nuove provincie, ecc. Infrastrutture:
concentrarsi su pochi progetti importanti:
potenziamento trasporto ferroviario e ab-
bandonarne altri quali Alta velocità e Pon-
te sullo stretto.
Cordiali saluti a tutti e continuate così.

Rino Ghezzi

Nella valigia del Pd:
una buona dose di fretta
(altrimenti torna B.)

Forse è passato ancora poco tempo, ma se il
PdnonfaràunasvoltaradicaleBerlusconivin-
cerà le elezioni egovernerà 10anni ancora in-

stauraurando un capitalismo selvaggio tutto
a favore di se stessodei ricchi servendosidi un
gretto populimo pe r governare, e rovinare il-
Paese.

Claudio Castellani, Monopoli

Nella valigia del Pd:
i problemi dei giovani
a cominciare dal lavoro

Cara Unità,
da giovane studente universitario io vorrei
che il partito democratico portasse nel pro-
priobagaglio l’attenzionee la sensibilitàverso
noi giovani studenti che ci affacciamo oggi al
mondo del lavoro.
Vorrei che questo nuovo partito sia portatore
di idee nuove e che sia dunque in gradodi eli-
minare la grave piaga del lavoro precario che
affliggetantigiovani.Nonèeliminandolaleg-
ge Biagi che si risolve il problema (magari fos-
secosi!): laverità è che il lavoro purtroppoog-
gi non c’è ed è la nostra generazione quella
cherischiadipagarnemaggiormenteleconse-
guenze.Condividoinparte lamanifestazione
svolta dalla sinistra radicale, ma credo che
non scendere in piazza non sia sufficiente.
Faccioparte diquella grande folla che il 14 ot-
tobre si è recata ai seggi per votare alle prima-
rie del Partito Democratico, sperando ovvia-
mente che sappia affrontare in maniera seria
e decisiva tali problemi.

Alberto Simone, Galluccio (Caserta)

Esami di riparazione, quattro motivi per dire no

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it
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